Dopo lo tzunami di un’economia: dove si va? 
(Bozza non corretta, da integrare)
Si tratta certamente di “tzunami” per l’economia sarda. Ma è un particolare tipo di “tzunami”, un’onda lunga, ma per questo abbastanza prevedibile e direi perfino scontata negli effetti devastanti che oggi registriamo. 

Non occorreva possedere particolari doti di preveggenza e neppure essere eccelsi economisti per comprendere che l’apparato industriale sardo,  sviluppatosi prevalentemente negli anni sessanta e settanta, aveva in sé la debolezza che lo avrebbe dissolto come sale  nell’acqua.

Un’industria vorace di energia, prodotti di base mai verticalizzati, l’abbandono, da parte delle partecipazioni statali,  del settore minerario metallurgico, la guerra tutta italiana tra i signori della petrolchimica; il costo sempre più incontrollato dell’energia, ma sopratutto il passaggio delle decisioni, dalla politica alla finanza, che ha segnato l’epoca della globalizzazione,  hanno determinato, inesorabilmente, il destino dell’apparato industriale sardo.

Quarant’anni di industria pesante, che hanno inibito, paradossalmente, la crescita di un tessuto imprenditoriale locale. Infatti, tranne pochi casi, nessuna impresa dell’indotto ha utilizzato le infrastrutture e la manodopera operaia, di buona specializzazione, per avviare processi di riconversione. E’ prevalsa, anche tra gli imprenditori e nella maggiore delle associazioni d’impresa,  la pigrizia che ha coinvolto, in generale, le organizzazioni sindacali e i partiti politici.

Si è rinunciato a svolgere un ruolo attivo che facesse voltare pagina all’economia sarda, per adagiarsi nel più comodo rivendicazionismo, interloquendo e confrontandosi con la politica senza comprendere che questa non era più in condizione di garantire risposte, di essere luogo dove le decisioni  assunte potessero condizionare le dinamiche internazionali delle produzioni, alle quali l’industria sarda era ed è agganciata.

Non è un caso se la Confindustria sarda è guidata, oggi, da imprenditori che operano nel campo del turismo o dei servizi pur avendo, tra i suoi aderenti, importanti imprese del gruppo Eni e Moratti.

Perciò, una lettura attenta ed impietosa, di quanto è accaduto e sta accadendo oggi in Sardegna, non può che partire da una severa valutazione dell’intera classe dirigente, delle sue istituzioni scientifiche, degli enti privati e pubblici, delle forze politiche.

Questo atteggiamento dimesso e rinunciatario, caratteristica principale di chi combina il suo agire quotidiano tra la paura di sperimentare nuove strade per lo sviluppo e la totale sfiducia nelle potenzialità della propria terra e del suo popolo, hanno gettato la Sardegna in una situazione di profonda e preoccupante emergenza sociale ed economica.

L’ultimo tentativo disperato, di questa insipiente classe dirigente, è stato di affidarsi all’uomo della provvidenza. Tal Silvio Berlusconi, che nelle ultime elezioni regionali ha dispensato, a piene mani, ricette, promesse ed illusioni mirabolanti alle quali, solo chi rinuncia a svolgere un ruolo dignitosamente attivo, per conservare i privilegi di casta, può aver colpevolmente creduto. Il risultato è sotto i nostri occhi.

Nel contesto della crisi mondiale, che negli ultimi due anni ha messo a dura prova economie solide, o presunte tali, la Sardegna appare come un fuscello nel mare in tempesta. Attendersi che Stato Italiano possa in qualche modo avere interesse ad intervenire per sostenere con adeguate politiche di settore la fragile economia sarda è pura illusione.

In Italia, vorrei far notare, governano  l’economia forze politiche “nord-centriche”. Finora queste sono state impegnate a sostenere l’economia delle regioni del nord, con importanti investimenti infrastrutturali, anche sottraendo risorse al sud, vedi la vicenda dei fondi FAS.

Il sud, colpevolizzato per la criminalità organizzata, per l’economia sommersa, per l’incapacità di gestire con efficienza i servizi pubblici, dalla sanità ai rifiuti urbani, si accontenta del populismo a buon mercato del capo del governo, che lo blandisce assendandone i difetti e le cattive abitudini, fino a voler, per decreto legge, legittimare gli abusi edilizi, contribuendo così a normalizzare l’illegalità e l’insofferenza al rispetto delle regole.   

Il Ministro Tremonti, parla oggi di “Questione Meridionale”. Bene, l’effervescente ministro, in dotazione organica alla Lega Nord, ci è arrivato, tardi, ma ci è arrivato.

Purtroppo solo per raccontarci che il sud è una palla al piede, senza il quale chissà dove, il suo nord, potrebbe arrivare. Dimentica di dire che il suo nord, senza quel grande mercato interno che è il sud, si troverebbe in cattive acque e che a questo deve la sua ricchezza. E’ evidente che la “Questione Meridionale”, per Tremonti, così come viene agitata, è  propaganda pura, ad uso e consumo interno, per consolidare la sua candidatura a prossimo premier.

Noi dovremmo, invece, riprendere e ragionare di “Questione Sarda”.  Vi sono oggi tutti i presupposti per mettere, la Sardegna, al centro dell’azione della classe dirigente sarda, che tra l’altro non ha altre alternative.

La Sardegna deve ripartire da se stessa, dalle sue peculiarità, dalle sue enormi potenzialità, dai suoi punti di debolezza, considerando anche quello che ci viene lasciato in dote dalla d eindustrializzazione (importanti aree infrastrutturate), anche se bonificare. 

Dalla necessità di riportare fuori dalla  crisi settori importanti quali: il lattiero caseario e l’allevamento, l’agricoltura e la pesca il turismo, il sistema logistico e dei trasporti aerei e marittimi. Il futuro e lo sviluppo stanno innanzitutto nel saper risolvere i problemi di questi settori produttivi.

Ma prioritariamente va risolto, una volta per tutte, il nodo del luogo e di chi assume le decisioni. Chi e dove si decide per la Sardegna è un interrogativo antico. 

Se questo nodo non viene sciolto è difficile poter sviluppare strategie e politiche di settore.

Vorrei, per questo,  fare alcuni esempi per spiegare meglio ciò che intendo.

· Il primo nodo riguarda l’energia. La situazione sarda vede oggi un sistema di produzione sovradimensionato, anche alla luce del mancato assorbimento dell’industria energivora, in fase di dismissione, ma anche per la riduzione  dei consumi civili.

I tre principali produttori: Enel, E-On e Saras, vendono Kilowattora, sia che li producano con impianti tradizionali, sia che li producano con fonti rinnovabili.

Disporre del gas metano, attraverso il GALSI, sta diventando una possibilità sempre più lontana. In Europa c’è abbondanza di metano e la rete non richiede ulteriori volumi, perciò oggi quell’investimento non si giustifica e non è, comunque, ritenuto strategico.

In Sardegna, allora, deve essere invertita la tendenza a produrre con mega impianti, per avviarsi con decisione verso la sufficienza energetica, funzionale all’assetto produttivo futuro di cui ci si vuole dotare.

Ciò comporta l’adozione di sistemi di produzione di energia decentrati, come l’autoproduzione funzionale al consumo industriale, che sappia integrare diverse fonti, a partire da quelle rinnovabili e avviando una decisa azione nell’adozione di sistemi di cogenerazione e, soprattutto, verso l’utilizzo dell’idrogeno, vera frontiera del futuro energetico dei paesi privi di combustibili da idrocarburi, utilizzabile sia nell’autotrazione che in altri usi, civili ed industriali.

E’ comunque possibile, da subito, poter disporre di gas metano.  Il metano è disponibile sul mercato internazionale è trasportabile via mare, si può stoccare facilmente  in serbatoi e distribuire con mezzi gommati, cosi come avviene per il GPL. Il metano è utilizzabile nelle reti cittadine che si stanno realizzando o in quelle già realizzate, cosi come può essere reso disponibile infrastrutturando aree artigianali o industriali presso le industrie agroalimentari, gli ospedali e le scuole con un risparmio sul costo del GPL e del gasolio che va dal 20% al 30%.

Ma si ha la forza di rompere il monopolio dei petrolieri? Di contrastare l’ENI, che abbandonando la chimica diventa, insieme con l’Enel, il grande monopolista italiano dell’energia? Si sappia che lo scontro, anche in Sardegna, è di questo livello, ma non è possibile consentire alle multinazionali pubbliche di poter decidere che fare in Sardegna in tema di energia.

Tutto ciò comporterebbe l’adozione di un serio  “Piano dell’Energia”, alla luce delle mutate esigenze produttive.

· L’altro nodo, per stare alla cronaca, riguarda il sistema dei trasporti. Vi è un primo aspetto che riguarda la gestione del sistema infrastrutturale: la portualità. 

I due maggiori sistemi, gestiti dalle Autorità Portuali di Cagliari, per il sud, e di Olbia per il nord, sfuggono anch’essi alle logiche delle decisioni locali per rispondere, unicamente, alla volontà del governo centrale che ne controlla le attività e la nomina del management.

I consigli portuali sono organismi pletorici e perciò privi, nei fatti, di capacità operativa, si limitano a raccogliere i malumori degli operatori e, talvolta, degli enti locali, ma in realtà la legge 84/94, ripone ogni potere decisionale nelle mani del presidente e del segretario generale che restano sotto il diretto controllo del Ministro dei Trasporti e delle Infrastruture. 

Su questo tema il governo regionale appare privo di una politica e di una strategia adeguata. Andrebbe, invece, rivendicata da parte della RAS una modifica legislativa della norma nazionale, ponendo in capo alla regione competenze e prerogative che la legge 84/94 affida al Ministero dei Trasporti: nomina e revoca del presidente, controllo sugli atti.

Quindi registriamo anche in questo caso, un’azione timida nei confronti dello stato al quale non si contendono poteri e prerogative vitali per l’economia sarda.

La vicenda ultima sull’aumento delle tariffe da parte del cartello degli armatori che collegano la Sardegna vede la Regione inseguire fantasiose quanto improbabili vie, come quella del nolo di navi per collegamenti estivi, che lasciano irrisolto il problema di fondo sula certezza dei collegamenti nell’arco dell’intero anno. 

Il controllo delle strategie della logistica dei trasporti dovrebbe essere, perciò, uno dei temi che dà contenuto e sostanza al cosiddetto federalismo, invece è materia che resta, saldamente, nelle competenze dello Stato, nel mentre un governo al collasso propone il decentramento di ministeri e dipartimenti, da spalmare lungo lo stivale.

La gestione delle infrastrutture portuali, in tutta l’Europa, è fonte di guadagno; può esserlo anche per la Sardegna, se messa a sistema, affidando a ciascun porto un suo ruolo a seconda delle caratteristiche e della naturale vocazione ad interfacciarsi con i diversi paesi del Mediterraneo del nord e del sud.

E’ naturale che la Sardegna possa svolgere, più di altri, un ruolo attivo verso i mercati del bacino del Mediterraneo, che necessiteranno, dopo l’assestamento dovuto alle rivoluzioni in corso, di stringere con l’occidente patti e scambi commerciali che soddisfino i bisogni interni.

L’Unione Europea si appresta a predisporre le nuove misure comunitarie per il periodo 2014/2020. Con molta probabilità sarà la produzione di alimenti, uno dei perni sul quale la strategia dei nuovi fondi comunitari svilupperà la sua azione. Infatti con la crescita demografica dei paesi in via di sviluppo, produrre cibo per tutti sarà uno dei problemi del pianeta. 

L’Europa, seppure non interessata da una crescita consistente, non potrà chiedere alla Cina, al Brasile o all’India di produrre per essa, questi paesi saranno impegnati a soddisfare i loro bisogni alimentari  e se chiedessimo loro di farlo per noi questi lo faranno a caro prezzo.  

La “Questione Nostra”, chiamerei così la “Questione Sarda”, - tralasciando in questa riflessione gli aspetti legati all’identità, anche se rimangono fondamentali nei ragionamenti dello sviluppo -  non può in nessun modo essere assimilata, nelle teorie tremontiane, alla Questione Meridionale.

Questo non per supponenza, ma perché la Sardegna è, oggettivamente, in una condizione profondamente diversa. Una condizione per molti aspetti - per evidenti caratteristiche geografiche dovute all’insularità, ma non solo - più simile a Malta o alla Corsica, 

La Sardegna deve, necessariamente, poter aprire un confronto diretto con la U.E. pretendendo il riconoscimento di Regione svantaggiata e perciò meritevole di uno “status speciale”  chiedendo, per questo, di poter derogare a vincoli e direttive comunitarie per noi  estremamente penalizzanti. Spesso le direttive comunitarie sono assunte senza considerare le specificità delle regioni dei diversi stati membri, per cui il regolamento del “de minimis” si applica all’impresa lombarda, come a quella sarda, senza considerare che producono ed operano in condizioni molto diverse.

La “Questione Nostra”, allo stato delle cose, può trovare soluzione solo puntando decisamente sulle potenzialità locali, sulle caratteristiche ambientali della Sardegna, sulle produzioni agroalimentari che in questi ultimi anni hanno avuto uno sviluppo importante, si pensi alla filiera vitivinicola, ma anche ad alcune eccellenze nelle produzioni casearie e di altri prodotti di nicchia, più che apprezzati dai consumatori.

Si tratta, però di sostenere le attività supportando l’internazionalizzazione dei prodotti, che possono far leva, decisamente, sulla qualità, garantendo al consumatore la tracciabilità del prodotto e spendendo così il marchio Sardegna nel migliore dei modi.

· Settori come l’agricoltura, la pesca e l’acquacoltura, di prevalente pertinenza della U.E. e delle regioni, debbono trovare un armonia produttiva che sappia valorizzare il prodotto locale, non solo per il soddisfacimento del mercato interno.

· Puntare su settori maturi com’è  la filiera agroalimentare non significa, necessariamente rinunciare a presenze industriali diverse. Anzi l’innovazione tecnologica nel settore dell’industria agroalimentare, attraverso l’impiantistica, la produzione di macchine per la produzione ed il risparmio energetico, possono essere un valido supporto ed integrazione, purché sostenute dalla ricerca applicata. Non sfuggirà a nessuno che gran parte delle mungitrici installate nei nostri ovili sono di produzione spagnola, ma è ancora l’Italia che possiede le migliori tecnologie delle macchine per il processo  produttivo nell’agroalimentare.   

Pensiamo, quindi, ad una Sardegna che stia in Europa non come appendice geografica, ma per  svolgere una funzione utile a se stessa e agli altri. Pensiamo a un’Europa che sappia guardare alla Sardegna, predisponendo, per e con essa, misure specifiche che siano di supporto al cambiamento dell’assetto produttivo in atto.

Spesso ci si chiede il perché della difficoltà a spendere le ingenti risorse che i fondi comunitari mettono a disposizione degli stati membri e delle regioni.

In Sardegna c’è, senz’altro, l’incapacità della politica a saper programmare e a coinvolgere le imprese nelle azioni positive. C’è l’enorme ritardo che la Regione sarda accumula nell’emanazione dei bandi e la sua pretesa che vengano accolti in tempi da centometristi una volta pubblicati. 

Ma tra le tante colpe  non possiamo non registrare quella da imputare all’U.E. che redige classifiche sulla base di indicatori non più utili a capire le dinamiche economiche locali.

Non si vuole prendere atto che non tutte le imprese “dell’impero Europa” producono alle stesse condizioni, con gli stessi costi, con le stesse economie di scala. 

Non comprendere questo ed avvalersi di strumenti standardizzati per leggere la realtà si rischia di fare passi indietro  che, nel tempo, non risulteranno utili neppure alle cosiddette aree forti.                  

Benedetto Sechi 
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